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UEuropa non pud fermarsi 
(Dal la pr ima pagina) 

iuaakmà precèdente di 1977 
convei^knàhnéDte tteono-
ecrUta c*>me equilibrata. E 1o 
l a non proponendo, in questo 
ambito, una riduzione bilan
ciata con i'òtterta di contro
partite, ma chiedendo al
l'URSS m i s u r e unilaterali. 
Non e — c h i può negarlo? 
— una posizióne negoziale 
né forte né ragionevole, per 
due ragioni .principali. 

In primo luogo perchè 
non tiene conto ; dei fonda
menti elementari di ogni 
negozialo: concessioni . d a 
entrambe l e parti in fun
zione àWequittbrió, il tener 
conto'delle percezioni e dei* 
3e preoccupazioni di tutti 
gli interlocutori, la recipro
cità delle garanzie di sicu-
rezza, ancor più necessarie 
in un quadro politicò dete
riorato «feerico di diffiden
ze degli uni verso gli altri 
e viceversa. < 

Ili secóndo luogo perchè 
il problema dei nuovi eu
romissili ha tempi, scaden
ze, implicazioni militari e 
poihicne che hanno una lo
ro Urgenza e specificità. 
Diciamolo «in termini molto 
semplici; se il negoziato 
dovesse prolungarsi oltre 
la data (1983) dell'istalla
zione dei Perehlng 2 e dei 
Cruise, non si arrestereb
be la corsa al riarmo e si 
avrebbe una crescita delle 
tensioni. - - * v '• V-

Tutto insomma induce a 
ribadire che la via più con
creta, praticabile è ragione
vole per un negoziato, stil
ila « questione delle questio
ni », è quella di isolarla in 
prima battuta dalle altre, 
dandole una priorità asso-
luta. ..•••: -^;'^..-~-:Ì<^* .'..-."• 

Siamo/tuttavia , i ' p r i m i 
ad accòrgerci che . c iò non 
basta. Da tempo sosteniamo 
che -pur . essendo realistico 
partire dagli equilibri, oc
corre tuttavia riflettere su 
come una nozione tutta mi
litare della sicurezza è tut
ta numerica dell'equilibrio 
ha si garantito nel passato 
— - m a con armi nucleari 
«primitive» rispetto a quel
l e attuali o in gestazione e 
in un contesto mondiale'as

sai diverso *-*-. un periodo di 
pace: Ma non ha impedito 
che avamaatero l e «piate 
pericolose : aMmileatatfii^^in 
ouesti ultimi anni. Pérèlò 
si torni rapidamente ajpiiV 
quihbri dei Ìi»77, come pri
mo passo per impedire ;, la 
crescita dei livelli nucleari. 
Mi s . vada subito versò' i l 
basso. Si ponga cioè» sén* 
za soluzione dì continuità, il 
secondo passaggio del nego
ziato che affronti il pvoble-
ma del controllo e della ri
duzione di tutti i sistemi nu
cleari europei; SS4, SS5, ba
si avanzate americane (ossia 
gli aerei dotit i di mbsiU a 
lurtgo raggio basati à terra 
ò su, portaerei), Backfire e 
altri caccia bombardièri so
vietici, forze nucleari fran
cesi e inglesi. In breve una 
riduzione, con l'obiettivo fi
nale delia loro totale elimi
nazione, di tutti i sistemi nu
cleari che possono colpire 1* 
Europa occidentale dall' 
URSS e viceversa. Sarà cer
to un negoziato complesso, 
anche per la molteplicità di 
fattori è di attori che vi gio
cano, ma non per questo può 
essere eluso. : *-,-
: A renderlo più agevole; 
diradando il campo da so
spetti e paure, deve venire 
una parallela e seria trat
tativa sugli armamenti Con
venzionali. Reagan fa due 
proposte su questo punto. 
Bene. Si vada decisamente 
ad una progressiva rÌdUziò> 
ne delle armi nucleare cóme 
cardine della sìcurezta.^i ri
torni ,» limiti e concezioni 
ragionevoli di deterrènza* si 
lavori concretamente per zo
ne denuclearizzate nei con
tinente europeo (ad esémpio 
nei.Balcani e nel Nord). Sì 
cominci insomma a valuta-: 
re seriamente nel mondo, e 
ne l nostro caso in Europa, 
un processo. realisticamente 
graduale di progressiva de
nuclearizzazione, fino all'at
tuazione, cui prima o poi si 
dovrà pur pervenire, del ban
do dèlie armi nucleari. In 
questo quadro — se c'è Una 
reale volontà politica -r- il 
negoziato di Vienna potrebbe 
èssere rapidamente rilancia
to: andando anche qui a 

critèri disparità è . d i . r e c i 
proca sicurezza in tutto i l 
campo degli, armamenti con-
venzionaliA ehe , lo si rieer-
di, comprendono.<Je àrgnl.a* 
tomiche tattiche a corte rag
gio induce ; ufficialmente 
nella trattativa viennese. Del 
pari si rafforzino e si .esten
dano le misure di recìproca 
fiducia realizzando ripida
mente quella conferenza eu
ropea sul disarmo ormai so
stenuta dà più pae$i dell'Est 
e dell'Ovest. L'attuazione di 
questo disegno complessivo' 

Sitrebbe costituire uh obìet \ 
vo intermedio di i grand'.\ 

portata nel -decìso sposti M 
mento dei problemi della d! i 
fesa" e della l sicurezza dà! 
nucleare al convenzionale. 
Con benefici politici, econo
mici e anche di sicurezza 
effettiva, facilménte -intuì* 
bili. ;_• h. •• • - v . , ^ * v 

••'•' Non ignoriamo, certo, che 
si tratta di un impegno di 
lunga lena, che però può 
camminare con le gambe di 
milioni e-milioni di perso
ne, al dì là della loro ispi-

> razióne ideale, • collocazione 
sociale, identità; nazionale. 
Esso impone — è quésto va 
ben oltre, naturalmente, il 
discoTsòdi Reagan —di ab
battere Vecchi * ma ancora 
radicati tabù concettuali in 
tema di sicurezza, e il co
raggio di idee innovative, 
moderne, adeguate alle tra
sformazióni politico -'milita
ri dì questi anni '80. E ri
chiede un ripensamento pro
fondo degli assetti politici, 
delle regole e delle logiche 
derivate,. che hanno segna
to l'Europa in questo dopo
guerra: il muoversi' in un 
orizzonte e con una prospet
tiva — conseguibile per tap
pe, ma per la quale lavorare 
sin d'ora concretamente — 
che punti alia dissoluzione 
contemporanea dei ' blocchi 
dell'Est e dell'Ovest, quale 
perno di una effettiva sicu
rezza. Utopia? .Prima di II* 
quidarla come tale bisogne
rebbe rispondere in modo 
convincente all'inquietante e 
oì**??ente interrogativo: co
me - garantire là sicurezza 
nell'era atomica? 

colóro che erano contrari », 
e sono via via divenute « più 
energiche »r -sì -sono concre
tizzate ih «iniziative dirette 
contro l'attefuttziqne della 
t»hsk)nè inairftaaiohale ». In 

v W P , '.é.;.p<MnH* - scrive •« 
segretari» del PCUS, è nulla 
di tutti» ciò è avvenutó ». ; > 

&•*• - ^ w aveva 'in pre* ; 
;&den«A jeritto Reagan, che 
'g l i . LfSAFdopo ài seconda 
guerra- ntoodiale, pur potèri-
do Assicurarsi la, dominazio-

j^ne'.mòndìwé. decisero,, « in 
tutta coscienza », di non ap
profittare della loro superio
rità militare? Breznev lo met-

( te in dubbio («sarebbero ra-
- ri coloro che potrebbero con

dividere una .|àle opinione») 
2 replica', coni uno fejei passi 
«ènza dubbiò più' imérewan* 

- i di tutto î  documento:' « Se* 
iuendo il vostro ragionamén
to noi avremmo potuto dire, 
a nostra volta, che subito dò
po la. sconfitta della Germa
nia hitleriana e prima della 
messa a punto della bomba 
atomica americana, l'Unione 
Sovietica era in condizione di 
fare parecchie cose che non 
fece, per ragioni di principio, 
restando fedele alla parola 
data e rispettando i suoi im
pegni di alleato». La lettera 
prosegue con -«nà formalmen
te cortese e sostanzialmente 
molto - dura confutazione di 
tutti i punti sollevati dal pre
sidente americano, per con
cludersi con la proposta for
male di un «incontro perso-

A Bonn primo vertice 
(Dalla prirna pagina) '•' 

l'intervento sovietico ih Afgha
nistan. Il-raffronto. dice que
sto: richiama la possibilità 
per l'Europa di portare avanti 
luYes^perfcnza. pratica d i pace, 
ma aunmonisce al tenpo'itèSV 
so d i e r progressi compiuti in 
questa direzione resteranno 
precari sé nel più ampio conr 
testo mondiale prevalgono un 
metodo e una pratica diversi. 
Qui a Bonn nel maggio del 
78. i l leader sovietico e il 
leader tedesco - occidentale 
avevano parlato •ancora - il 
linguaggio della distensione. 
Avevano detto, nella dichiara
zione, a conclusione del loro 
vèrtice, di considerare quésta 
esperienza. « necessaria: pos
sibile e. utile »:". di * non* ve
dere . alternative ragionevoli 
alta'coopèraziohe pacifica tra 
gli stati » è di voler « espan
dere ed approfondire il pro
cessa .di distensione e dargli' 
un carattere, stabile e pro
gressivo», «Per ^aggiungere 
quésto obiettivo — avevano 
aggiunto — le due .parti'fa
ranno uso. rispettando l'indi
visibilità - della pace e della 
sicurezza in tutte le regioni 
del mondo, delle loro possibi
lità politiche ed economiche 
indipendentemente, congiunta
mente e su base multilatera
l e » e. a proposito del disar
mo. (problema di primaria im
portanza ed urgenza), aveva
no convenuto su un criterio 
ricco di buon senso e più che 
mai attuate: « nessuno deve 
cercare la superiorità milita
re ». dal momento, che « egua
glianza è parità approssimati
ve sono sufficienti per assi
curane la difesa ». 
-Parole sulla • sabbia? Non 

avrebbe senso.né utilità, me
no che mai ai fini di una va
lutazione realistica di questo 
nuovo vertice; trascurare il 
fatto che esse.sono state in 
grande, misura, contraddette 
da atti dell'una e dell'altra 
parte che si collocano sotto 
il segno sterile ed infausto 
nella scia di una politica di 
potenti. Quella che Schmidt. 
nella missione di buona volon
tà compiuta a Mosca nell'esta
te d e U » . chiamò e l'ombra 
lunga dell'Afghanistan» tesa 
tuttora sulle relazioni Est-
Ovest. Lo spiegamento degli 
SS-20 — motivato all'Est co
me una misura destinata a 
ripristinare ogni equilibrio. 
accolto all'Ovest come altera
zione di quello esistente dà 
parte dei sovietici — e la de
cisione degli atlantici di spie
gare a, tare vetta icPcrstuag 
2 » e i « Cruise » configurano 
una rincorsa che si svolge 
proprio sul terreno rifiutalo 
nel comunicato di Busa. La 

filosofia di Reagan, puntando 
deliberatamente all'esaspera
zione del confronto, ne ha 
esaltato i rischi fino a una tih 
raènsione mai precedentemen
te raggiunta. ,: . 

r ~ ^ u fltt^chiimque jiliro 1 ih 
Europa ^ e più direttamente 
— i dirigenti della Germania 
federale hanno misurato que
sti rischi e si sono adoperati 
per cercare, di. riannodare, il 
filo di Un dialogo.; Là insita 
dell'anno scorso nella capita
le sovietica aveva consentito 
a Schmidt di accertare la di
sponibilità sovietica a tratta
re,. nonostante il ; si della 
NATO ai nuovi missili. \\ 
Viaggiò del ministro degli 
Esteri Genscher. nello scórso 
aprile;, ha indicato Che un* 
accettazione . da parte degli 
atlantici della proposta' - di 
moratòria non è per i sovie
tici condizione preliminare. 
Là missione, di Brandt, alla 
fine di giugno, ha fatto emèr
gere. secondò i resoconti che 
a suo tempo né furono dati. 
« ti. grandissimo interesse per 
l'opzione zero». 

Siamo, è vero, sul terreno 
dei «segnali.» e il fossato 
da colmare rimane vasto e 
profondo. Ma -la discussione 
che i tedeschi hanno ~avuto 
nello stesso periodo di tem
po - con l'alleato americano 
è stata anche più difficile 
e più aspra:: su. quel ver
sante i nodi:erano l'erosione 
dell'idea stéssa del negoziato. 
uh impegno più o meno espli
citamente rivolto alla ricerca 
della superiorità militare., un 
sostanziale rifiuto di ricono
scere all'Europa un ruolo di
verso da quello di alleato su
balterno e di bersagliò esclù-
SITO di una guerra nucleare 
di teatro. Si comprende che 
essi si mostrino ora soddi
sfatti per U nuovo linguaggio 
tenuto da Reagan nel suo di
scorso di mercoledì scorso e 
ansiosi di ottenere da parte 
sovietica una risposta che 
contribuisca a rimettere ài 
moto il procèsso negoziale. 

Ma come? La domanda evo* 
ca da sola le difficoltà per il 
mistero dell'incontro. Le dif
ficoltà nascono dagli effetti 
distruttivi che-la tensione tra 
le .due maggiori potenze ha 
avuto in questi anni sul loro 
rapportò e sul contesto inter
nazionale. per cui si risale si 
può dire «da sottoaero*r. II 
mistero-è alimentato dafl'im-
minenza stessa della tratta
tiva di Ginevra, alla quale 
una delle parti si presenta 
con proposte apertamente "di-
fette a mettere l'intorVscèeé-
re in difficoltà e l'altra con 
un rincaro di polemiche. Per
ei* i tedeschi si astengano 
dall'alimentare t'attesa ~ eli 

grandi risultati e mettono 
piuttosto l'accènto sull'aspetto 
politico della visita: di quella 
« politica » che; per. dirla -con 
Brandt. < deve influenzare, ih 
luogo della tecnica militare. 
la visióne della'sicurezza co-. 
munè>. L'insistenza' •'L. di 
Schmidt sulla necessità ohe 
i due « supergrandi» tornino 
a incontrarsi è «otto questo 
aspetto' significativa: Bonn 
vuole, che il clima cambi. • > 

A parte questo . obiettivo, 
che sembra oggi meno idea
listico di-ieri, è prudènte li
mitarsi a; identificare gli e-
lementi ài un possibile dialo
go. Uno -' è la disposizione. 
riaffermata da Breznev nel
la sua intervista allo «Spie-
gel ». ai primi / di novèmbre, 
a «ridurre» il totale dei mis
sili 'sovietici, senza esclude
re l'accordo « s u una ridu
zione quanto mal sostanzia
le da ambo le parti». È' il 

. caso di rilevare à questo pro
posito che i tedeschi sono ben 
lontani dal considerare le for
mule adottate dai due «su
pergrandi» come definitive. 
Nelle posizioni- di entrambi. 
diceva nei giorni scórsi Egon 
Bahr. ci sono pretese «non 
mantenutili > e le identifica
va. in Reagan. nel rifiuto di 
discutere sui «sistemi di ba
se avanzata »; in Breznev, nel 
modo di affrontare l'aritmeti
ca dell'equilibrio' missilistico. 

i E Schmidt. in un'intervista 
televisiva, rimproverava a 
entrambi un atteggiamento 
«massimalistico», che com
porta. uno sperpero del poco 
tempo a disposizione. 

Ma i missili non sono tutto. 
A Bonn si tende a valorizza
re. da una, parte ciò che può 
emergere da intese sull'inte
ro arco di problemi del di
sarmo. anche cehvenzionale: 
dall'altra il ruolo che il dia
logo intertedesco può. avere 
nella ricerca «Iella pace, dal 
momento che «tutti e due gli 
stati tedeschi sono interessati 
alla distensione > (non sì e-
scludc- un incontro tra 
Schmidt e Honedter entro 1' 
anno). Infine, i problemi del
la cooperazione economica. 
E' di questi giorni la firma ad 
Essen dell'accerti» venticin
quennale per la fornitura da 
parte sovietica di 40.miliar
di di metri cubi di gas annuì. 
accordo lungamente negoziato 
tra la Ruhrgas e fai Soyusgas 
e tenacemente avversato dal
l'amministrazione Reagan. Le 
forniture sovietiche incejran-
ceranao nel 1SN. attraverso 
un gasdotto «k SJM chilome
tri, la cui costruzione sarà fi
nanziata da un consorzio di 
venti banche della Germania 
federale. • 

naie» che. scrive Breznev^ 
« io pure ritengo dovrebbe es-~ 
sere-ben preparato».-

L'ultima parte dèlia lettera 
di Breznev, è poi dedicata 
alla parte UroposltìVa, a trac
ciare uh quadro metodologi
co delle possibili relazioni tra' 
USA e U 3 ^ con linvitó à 
rivedere ^ indir izz i httrapré 
si dalla .nuova aihmmistra-
zione americiirui.* ti GremU-
no respinge owian)ènbe ogni 
addebito per il peggioramen
to del cUraa • internazionale, 
sopravvenuto negli Ultimi an
ni, mentre rendè puBblico il 
secondo invito ad un incon
tro al Vertice formulato da 
Breznev nel corso di quat
tro mesi (U primo . avvenne 
a febbraio durante la rela
zione al 26. congrèsso del 
PCUSJ.1 SottoUneaf e òggi qué
sto fatto -r mentre.Breznev 
arriva a' Bono per'una vi
sita che si cominciò à pre
parare proprio ihehtre Rea
gan rispondeva di non voler 
o non poter affrontare un 
incontro al vertice con il lea
der sovietico — non. è certo 
cosa di poco significato. 
' Nessuno dei due-irtterlócu-
tori' éhé oggi cominciano a 
dibattere nella capitale tede
sco-federale ignora, che Bonn 
non può costituire una- alter
nativa a Washington, mentre 
è probabile che entrambi si 
eianó risolti a un incontro 
cosi complesso nella speran
za — comune — di rendere 
più agevole a Washington il 

, compito di non sottrarsi ad 
Un « aggancio ». Nel frattem
po — anche grazie alla pres
sione dell'opinione pubblica 
europèa.— un aggancio e sta
to trovato, a<- Ginevra, il 
i^ s inv> 30 i^embce,' Ma le 
dinldenaè restapo mòlte^ tan
te quante W incoghitè della 
«Ufficile trattativa che co-

• minciài'Ar- -:."-:': •-; ' •'•'•' •••;'•-...: rt 
? Proprio feri.*: ih enw'slma 

risposta al'oUscorflo di -Rea* 
gah, la «Pr,avda»ha pubbli
cato un arùcolo di Alèkaéj 
rètrov, l'autorevole pseudoni
mo che cela una personalità 
vicina alla segreteria dèi CC. 
La «doppia decisione» della 
NATO *- scrive Petrov1 .---
ha, per gli Stati Uniti, «uno 
scopo unico; e ben definito: 
installare i i i ' t a ;ÒosU 
quel che costi.11 ralriri intè
sili di teatro è pervemre él
la, superiorità mihtate unila
terale nel continente »: •-? i i 

Questo è ciò che Mosca pen
sa* della volontà di Washing
ton a meno di dieci giorni 
dall'inizio dei colloqui di Gi
nevra. tnentre le sue speran
ze sono totalmente concentra*-
te Sui' risultati dei viàggio di 
Breznev. Cosi, ina con l'orec
chio teso al tam-tam d'ol
tre oceano, « Komsomolskaja 
Pravda». «Trud», «Krasnaja 
Zvezda » e gli altri giornali 
sovietici scrivono oggi* che 
«i paesi europei, in partico
lare la RFT. non vogliono 
essere degli ostaggi nucleari 
degli Stati Uniti». 

Colossale radunò a Amsterdam 
(Dal la pr ima pagina) 

dati delle ferrovie dello sta
to e della, polizìa, circa 250 
mila persone erano già arri
vate ad Amsterdam. Ma l'as
salto alle stazioni continuava 
ancora.. Quanti hanno conti
nuato ad arrivare, per ore, 
fino a notte, in Uh, flusso inin
terrotto che ha fatto saltare 
tutte le . previsioni, tutti gli 
itinerari dei cortei, tutte le 
disposizioni organizzative del 
comitato promotore e dèlie 
autorità? Trècentomila. cin
quecentomila: 'all'ora di scri
vere queste righe, nessun bi
lancio èra ancora, possibile. 

Nel pomeriggio il munici
pio di Amsterdam.comunica
va di aver' organizzato alcu
ne migliaia di pósti letto per 
i giovani che certamente nel
la notte non avrebbero potu
to raggiungere, le loro case. 
Ma al dT là. delle cifre, la 
realtà di .questa manifesta
zione contro le armi atomiche 

nel paese dove il moviménto 
per la pace è nato già alia 
fine degli anni <S0. sembra de
stinata a superare tutto quel
lo che fin, qui si è visto nel 
resto dell'Europa. ' ; 
-Il corteo che avrebbe do

vuto partire dal musèo vèrso 
la piazza centrale del Dam. 
si è prima sdoppiato ih due 
tronconi, uno vèrso il centro 
l'altro verso il sud della cit
tà. Ma poi la folla è traboc
cata dappertutto, ógni strada 
ha avuto il suo corteo; le sue 
musiche, i suoi, applausi, fino a 
notte inoltrata. Ragazzi - piihk 
coi capelli verdi e arancione. 
gruppi di handicappati. tra
sportati sulle carrozzeiie, lo 
striscione della Pax Christi e 
renórmè sfilata, del IKW. il 
moviménto ecumenico delle 
Chiese per la pace; un nutri
to gruppo di soldati e uffi
ciali in divisa che hanno sfi
dato la proibizione.del mini
stro della Difesa; le rappre
sentanze del PC olandese, dei 

socialdemocratici del PVDA, 
dei «D66» (questi ultimi due 
partiti fanno, parte della coa
lizione : governativa., insieme 
ai democristiani del CDA, 
non presenti ufficialmente al
la manifestazione, ma. uffi 
cialmente favorevoli alia pa
rola d'ordine centrale: «No 
alle nuove armi nucleari »). 
• Ma elencare tutti i parte

cipanti, la miriade dei movi
menti che fanno parte del co
mitato promotore è che han
no preso ia parola in piazza, 
è. quasi impossibile. Più. fa
cile dire che una. sola, forza 
politica minoritaria, i libera
li. si è dissociata esplicita
mente dalla manifestazione. 
. Tutto il paese è apparso 

unito, . rappresentato nella 
enorme, indescrivibile. folla 
che ieri ha manifestato nelle 
vie. lungo i canali, nelle piaz
ze di Amsterdam, con una 
forza e una larghezza senza 
precedenti, la sua incrollàbi
le volontà di pace. ' 

CGIL: conclusione unitaria 
prima perire) 

cisaiione che l'iniziativa serve 
« per . realUzare una'consul
tazióne non divaricante». Di 
rilievo l'altra modifica, se
condo la quale la consulta
zione dovrà essére comunque 
fatta prima del confronto con 
il govèrno e della trattativa 
con il . padronato. Infine, la 
puntualizzazione che la lotta 
all'inflazione sollecita misure 
adeguatéranché per le tariffe 
e i prezzi' e: deve essère ac
compagnata da una politica 
antirecessiva. Il documento è 
stato approvato a stragrande 
maggioranza (solo 83 i voti 
contrari 'è 39 le astensioni). 
dopo ó!ichiarazionÌ d̂i voto d ie 
hanno chiarito il contributo 
politico del : congresso: Sche
da ha espresso pubbucamen-
te le sue riserve.sulla formu
lazione del documento a pro
posito della consultazione; Lét-
tieri. d'altre, canto, ha preci
sato che ^opposizione - della 
«terza cétptJBncriii.»-non ri
guarda le:(inalHà dell'inizia
tiva bensì gH strumenti. 
- Analoga tehsiohe s i è avu

ta nelia discussione sull'ordi
ne del giorno «alternativo» 
presentato da Lettierj e Ra-
vasio. che di fatto non accet
ta un « tettò » all'inflazione. 
Qui è stoto'Lama a porre 
il probksna'.'politico: questo 
documento. ~ ha detto — è 
« astuto ». perché elude il pro
blema politico- detTiropegno 
del sindacato «entro l'infla
zione. Allora, perché votarlo? 
Il segretario generale della 
Cgil. in sostanza, ha proposto 
l'astensione, visto che la non 
partecipazione al .voto non è 
prevista. -A questo punto si è 
sve lu una ABigar «faquisizìone 
tecnica. I socialisti Marìanet-
ti.' Filios. Giorgi e Pullara. 
hanno sostenuto il vincolo del 
voto di maggioranza' esplici
ta. Alla fine sì è votato. e 
reanendamèato è stato respih-

1 to (91 i voti a favore) con 
tante astensioni. ' : 
•: Il pronunciaménto dei dele
gati sui documenti conclusi
vi era comir»^to sùbito dopo 
le conclusioni' di Luciano La
ma. Là discussione è stata 
aperta.auì 44 emertdamènti al
le tesi congressuali. Tutti 
avelli riguardanti i l fóndo di 
ieiidariotà sono stati, ritirati. 
«tape che' sb rheriroente é sta
to soppresso perché sul tema 
più generale della democra
zia economica è stata defi
nita una mozione specifica, 

!pvtlcoÌarméate approtondita 
e. soprattutto, apèrta à i con
fronto nella Federazione Cgit 
Cisl, Uil sull'insieme dette 
proposte avanzate dalle sin
gole confederaxioniè compreso 
il piano d'impresa. V ? . 

Sigtttficativè. però, le pun
tualizzazioni proposte dalle 
categorìe che risentono dell* 
affievolimento dell'impegno 
di rinnovamento delle strut
ture pubbliche sul tenia .della 
riforma dello Stato. Sulla de
mocrazia sindacale, poi. sono 
stati approvati emendamenti 
importanti, come quelli propo
sti dalla Fiom sulla convoca
zione di un'assemblea annua-. 
le dei delegati e sul coinvol-
gùhehto degli impiegati e del 
tecnici nei consìgli dì fan* 
brica e d'azienda. 

n congresso — dopo una 
breve pausa — ha discusso le 
mozioni.. Particolarmente ac
ceso; fl confronto sii quella 
riguardante l'impegno p e r l a 
pacèj Sodo stati accolti emen-
dantemi contro ,l'mstallazió-
ne detta base di missiK ato
mici a.Comiso < la ^ec&one 
del governo di inviare truppe 
nel Sinai. • . - : , . ; »':, 

Prima Bellocchio e poi Mi* 
rianetti hanno: dichiarato di 
votare contro sostenendo che 
questo, modifiche 
stravolto il significa 
plessrea dena Mittica 
zionalé della Cgfl perche è te-

•X: 
se à una smilitarizzazione Uni
laterale». '5 I 
. Un'altra dichiarazióne - di 
voto contrario è stata espressa 
da Biagióni. del direttivo, che 
precedentemente aveva pre
sentato uh emendamento (boc
ciato) contro la. Nàto. La mo
zione è stata infine approvata 
a maggioranza. La polèmica. 
però, è continuata dietro la 
tribuna del congresso, con una 
dichiarazione di Gaboglio. del
l'ufficio internazionale della 
Cisl. secondo la quale il voto 
«esprime una palese forzatu
ra rispètto alla piattaforma 
unitaria per la manifestazio
ne di Firenze ». A questo pun
to. la risposta di MiliteUo, con 
una dichiarazióne atta stam
pa: «Gli emendamenti, votati 
dal congresso non stravolgono 
lo spirito delle posizioni inter
nazionali della Cgil assunte 
unitariamente. Certo ci è e-
stranea ogni ipotesi di disar
mo unilaterale. Noi pensiamo. 
infatti èhe per superare i 
blocchi -bisogna intanto impe-
gnatsi 'pèk trasfonnare la lo-
gìcav interna e per dare più 
«paziojal diritti dei popoli e 
ali*..sovranità degli stati». 

Quando questa dichiarase
n e è'giunta in sala stampa. 
i delegati avevano già cornai-
ciato le operazioni di voto per 
Si nuovb grappo dirigente del
la confederazione. Per la pri
ma volta, a scrutinio segreto. 

Eletti I nuovi organismi dirigenti 
ROMA — 

la COl t -
lo ~ 

ìtnfiffiu 

vo «?»»ne_C«wft»Ì>raiiona nan-
no confermate^ - ène4tra. lo 
spirile Nettario con cui il 

t i * eanctooo: 
la prsforenea ispr i i i i 

ou m a 

La lettera di Breznev a Reagan 
(Dalla prima pagina) 

tenie stanno «anducenòo fai 
questi giorni con accanimento 
avendo di mira soprattutto le 
attente e sensibilissime eNc* 
chie dei governi edeu'epiaiene 
pubblica eurepaa. « i n tutta 
franchezza », acriveva il pre-

non ai può davvero dire che 
la aia lettera,, come pare 
quella dei destinatario, fesse 
diplomatica • evasiva-. Stia
mo ai fatti — diceva in •se-
stanza Breznev dopo aver rie
vocato il ricordo óeU'urdco 
contatto personale tra lui e 
l'attuale nrésidento america* 
9 ***• *FV**W .*VV*AV , Ky *̂ff *^**^*W*^**wtp4ffm*K, *^*^*JW*1^PV ^P^^*»lt< 

no, a un 

gli incontri con Nixofl. nel 
giugno 1973 — chi è che porta 
la responsabilità dèi peggio
ramento delle relazioni USA* 
URSS? Già allora - è la ri
sposta di Breznev — «qoan-* 
do ancora i rapporti sovieti-
co-americani erano in fase 
ascendente, già s'intendevano 
negli Stati Uniti le veci «H 

i l 

sono • memavi «HJ« fwevo wo* 
mitate • «Nrattiee 

«me scrutinio Wfnae.e.eefétt-
tanto. ai tarmine «Mie •to-
ztoni.a veto sopfote. 

a ^ n ta iK aaerie-

ÈaMl'lftr), : davavmi (Yftl. 
Caramipna (è*?). Senena 
(•a?), Turtera ( ta l ) , MilifeMo 
(•atf. Otonti (a<D. «Hovan-
nint (917). . 

„ , «i 
* rtonlte peè rèisaferti «Mia 
apezm tegèoteiia, che ristaila 
cosi composta: Luciano té 
ma. «wfjretarie cenerata; A*» . 
stino Marianettl. s e i otarie 
flencrala awiunto; Enee Ce-
r intona. Sartie Geranrini, 
Elie Otovannini. Giacinto Mi-
Ittcito. Bruno Trentin. Dona
tella Turtura, Silvano Varati
li, . Ànnaeata Ocirota, Gian-

li. Paueta Viae-

Gtonti. pie etano «e ara tot io 
penersla aena ramatone pvav 

•Tmwtnv i n m n i v w «v* 
riaoro ;»l cartttuenÉe Centro 
di ferinaatone «M «feeeri eiìi-
dacaN, e Valsi*tine Zwcdieri-
ni, pie caneidata «W «W «tei 
c^atAl^te M *M*aki*klaA*A*iteaB 

i^wf H i f n M vvtarw**>rfw iv^^e» 
«psŝ acf ; non maariT^/sie*ia.sf^ 
oze eoi Crfî as^sei. ^anan ao* 
preterì ceno stati eletti ̂  Ja 
Otenfranco RaatraNi e Pati-
età tnaaeani... 

Lama: si apre una fase nuova 
/(Dalla prima pagina) 
ima afferirioiie. -aito «masi 
«zpazModra zaiataat.» eoa* 
ctntrmté i a «jaesto ieata. 
* Ma aitati, JÓMÌ le non'fà ela
borale dalla CpìI? Ce vn 
propetfó «n aiii/tcarioae delle 
/drto-aW U o r e . I/a ~ 

^ • • 

precisato, dice Lame, 
partecipazione dei disoccupa* 
ti . dei fiorea.. dei lacaretori 
a waipa ptrriale. dei prece* 
ri. Ci sane aoapetti sociali, 
come le evitne, che eoa trè-
raao'saojriè nel smdacato par 
« éÌMCTini*azi<Mi «tare « aie> 
• a T S a ^ ' aat^w^P^P^aala^-s^p/ «a^BMaajajaapai^ap 

E c'è bieopno d «pert rwe 
di lotta reali, concrete. '. 

Vn banco di prora è nap* 
preseatoio dal Mezzoa1etm>. 
Non basta la jrropapanoa; ec-
com costraire. a fiartire del 
prosiiaio téioptro, «a. tnavi-
n**ó capace di coat 
Rieeere apapnaat 
• i n i 

terremoto in Campania e Ba
silicata. Il segretario delta 
Cgil pone - Interrogativi stdV 
impegno coerente del sinda
cato e trova — accolte da 
un prolungato applauso — 
parole di sdegno per coloro-
che in una città devastata co
me Napoli, proprio in questi 
giorni danno « una prova 
sconvolgente di insensibilità 
umana prima ancora che po
litica» gettando all'aria, con 
l'apertura di una crisi al Co
mune,- le « fragili strutture 
che cercano di assicurare un 
minimo di organizzazione cU 
vile». 
. \ Vn secondo banco di prova 
della strategia innovativa del
la Cgil è rappresentato dai 
rinnovi contrattuali, nel pie
no di un duro attacco im
prenditoriale. Che taglio do
vranno avere? E ci sono àn
cora spazi per la contratta
zione oppure no, come qual
cuno ha'chiestojn questo stes
so congresso? Lama risponde 
innanzitutto che bisognerà 
puntare su obiettivi qualificane 
ti, '.quelli relativi ci controllo 
dette nuove tecnologie, al mu
tamento dell'organizzazione 
del ' lavoro, all'inizio di una 
applicazione dei piani di im
prèsa, a un collegamento con 
la politica del piani settoria
li e territoriali. E' vero nel 
1982 « ali spazi per (a contrat
tazione*, specie quella sala
riale. saranno « stretti*. Ma 
non perché] la proposta Cgil 
sul tosto del lavoro « limiti 
la libertà contrattuale», ma 
per le ragioni oggettive che 

discendono dalla crisi econo
mica, e perché gli stessi la
voratori sono interessati a 
contribuire alla riduzione del
l'inflazione purché sia salvo 
il loro potere d'acquisto. 

Vn terzo banco dt prova è 
rappresentato dal -1 confronto 
con il governo. Spadolini vie
ne apprezzato per il suo im
pégno, personale, anche se 
spesso contraddetto dai fatti, 
specie in materia di investi
menti e occupazione. Sono 
possibili intese su tariffe, 
prezzi, fisco, equo cànone, E 
a chi tira fuori la polemica 
sui costi della proposta Cgil 
in materia di costo del lavo
ro, Lama risponde che se il 
governo sarà coerente, e ver
rà ridotto il tassò di inflazio
ne il paese ne trarrà grandi 
vantaggi. E agli imprenditori 
così critici rammenta la loro 
« famelica aggressione ai fon
di pubblici». 

Il congresso finisce con 
questi impegni, ' con queste 
repliche. Sono stati sei gior
ni di confronto fra « reprobi » 
ed € eletti », tra continuisti, 
riformatori, rigidisti? Lama 
richiama tutti ad esaminare 
le idee, non ad appiccicare 
etichette. C'è stato un dibat
tito serio che partiva da pre
occupazioni comuni, nel cuo
re di una crisi /atta di in
flazione e recessione, di at
tenuazione di rappresentati
vità del sindacato. Lama ora 
fa un po' di storia della 
CGIL. Quante altre volte V 
unità interna è stata esposta 
a ben altri rischi? Cita U Di 

Vittorio del '56, costretto a 
fare i conti *con una sub
dole campagna di stampa », 
cita il Novella degli anni del 
centrosinistra, quando molti 
davano per econtata la na
scita di un sindacato socia
lista, cita - Ferdinando Santi 
che amava chiamarsi « ri
formista» e, insieme, «uni
tario ». L'unità della CGIL ha 
resistito a prove dure, non è 
stato possibile trasferire mec
canicamente al suo interno le 
polemiche che attraversano la 
sinistra. E anche oggi, a chiu
sura di questo congresso, là 
CGIL pud lanciare un segnale 
alle « forze del cambiamen
to». su una piattaforma am
biziosa, ricca di contenuti 
di trasformazione, compresi 
quelli che richiamano l'esi
genza della pace e che sa
ranno ribaditi nelle annuncia
te manifestazioni di Firenze 
e Palermo. Lama lancia vn 
appello « perché si realizzi 
una maggiore aggregazione 
tra le forze politiche progres
siste per dare avvio od una 
svolta nella direzione del 
paese, senza discriminazioni, 
facendo giustizia di un siste
ma di potere che per tanti 
anni si è retto sulle clientele. 
sull'assistenzialismo e anche 
sulla corruzione». Il sindaca
to non è un partito, ma può 
essere utUe al rinnovamento 
dei partiti, a porre fine a 
quel rischio di € rifiuto della 
politica», su cui fanti riflet
tono. Anche questo è un 
aspetto del messaggio . détta 
CGIL. .-•:>•: 

Stereo l'assemblea della DC 
(Dal la prima pagina) 

tato: uno Scudo crociato in
capace di esercitare una pro
pria autonoma- funzione, che 
finisce per annullarsi in una 
alleanza — di ferro a no — 
nell'ambito della quale ha il 
sopravvento la concorrenza 
socialista. Scoppola mette 
l'accento sulla forma-partito•'* 
perché pensa che -sia possi
bile farne una leva di cam
biamento, con l'eiezione direi-
tà^del':segretario politico e 
l'Uso di strumenti che. spin
gano le correnti ad accorpar
si.' Luigi Granelli' è invéce 
scèttico, non -- dimentica le 
Sconfìtte subite nelle batta
glie. dei rinnovamento: «Nel
la DC — dice -— non manca 
certamente gente capace di 
Usare e proprio -vantaggio tut
ti V meccanismi dello statuto 
è i. mètodi'.di 'gestione:»y : 
.; É osserva: '«Se si vuole 
cambiare, il percorso deve 
essere inverso. Prima la po
litica, poi lo statuto. E* vero 
che' nell'assemblea nazionale 

' n o n ' s i tratterà di decidere 
\suite-formule potttiw-paria^ 
i rhéhtàri." Questo spetterà e l 
congresso. Si dovrà però sta
bilire una prospettiva valida 
per i. prossimi dieci anni. Un 
esèmpio: che cosa Vuol fare 
la Democrazia cristiana per 
adeguare le istituzioni? Se
guirà la linea della Costitu
zione, cioè del consenso.. o 

'mirerà invece a soluzioni 
che rafforzino in termini au
toritari i poteri del governo? 
Lo stesso ragionamento si 
può fare per la politica di 
pace, o per l'economia. In 
questo modo il processo di 
elaborazione della linea poli
tica diventa tutt'altro che in
dolore. e cosi possono emer
gere differenziazioni non fit
tizie tra destra, centro e si
nistra ;: democristiana ». Non 
dissimile e l'ispirazione da 
cui muove U presidente delie 
ACÙ, Domenico Rosati: 
« Lo stallo politico — egli af
ferrati — deriva dal fatto che 
la linea Sforo è stata scon
fitta. Ora. il distacco rispetto 
alla società lo si deve col
mare con una proposta polì
tica credibile. Nessuno chie
de alla DC di trasformarsi 
in : partito rivoluzionario. Ciò 
che si vuole è che essa fac
cia. per quel che le compete. 
delle scelto che ridiano spe
ranza alla gente». E sotto
linea i «temi discriminan
ti »: la pace, la questione 
murale, la crisi del modello 
di sviluppo. 

Già eMa vigìlia, il dibatti
to presenta dunque un intrec
cio complesso. Tra l'altro. 
non fatti gli « inferni » sono 
conservatori, come non tutti 
p i l e esterni > sono oopturrt-
ti progressisti, il panorama è 
frortapUoto. Nessuno pud pia 
neper* comunque lo spessore 
deua crisi. Fughe alTtadielro 
come quella dei preambolati 
s i . sono ricetofe rovinose, e 
hanno aggiunto altre macerie 
politiche a quelle lasciate sul 

terreno nel, periodo Moro-
Zaccaanini. £* in crisi, insie
me al pòrtilo, tutto il sistèma 
retrostante, che ha vissuto 
suli'« occupazióne del ;' pote
re ». cioè su una diffusa com
penetrazione tra partito e 
Stato. Ciò ha permesso per. 
35 anni un intervento molto 
esteso nella societài per me-

. diare, riassorbire le spinte 
rirmovatrici. organizzare U 
consenso. Ora però Vingra' 
nàggio non. funziona più. I 
margini di questa: politica, 
con l'avanzare della crisi, si 
sono drasticamente ridotti, il 
monopolio del potere-è inlac
cato. Vengono così a manca
re i presupposti necessariper 
poter proseguire sulla' vec
chia strada: $y v :- - .-•^ 

L'assemblea sarà chiamata 
a ridefinire l'«identità» del
ia DC. Ma come potrà farlo? 
Forse in astratto, adottando 
formule generiche? La que
stione ha un duplice aspetto, 
culturale e politico. - Alcuni 
dirigenti de non se lo nascon-

• dono: occorre un'analisi vera 
i della crisi del sistema di po
tere, ed è nello, stesso tempo 
necessario.' trarne diate con
clusioni polìtiche. E* evidente 
che la DC arriva a questo ap
puntamento con un retroterra 
culturale usurato, con un ina
grissimo patrimonio di idee: 
non ha atte spalle nessun con* 
vegno di San Pellegrino, co
me accadde invece nella fase 
di avvio dei centrosinistra. 
Mancano quindi precise coor
dinate comuni. D'altra parte, 
com'è possibile fissare V 
« identità * de (addirittura 
l'identità!) senza marcare 
certi tratti con le scélte del
la politica? 

La DC è più che mai un 
campo attraversato da forze 
che spingono in direzkmi di
verse. "JO stesso tentativo in 
corso dì ripresa di contatto 
con settori cattolici i quali 

'hanno interesse olle sorti del
la DC è tutt'altro che privo 
di conseguenze. Basti pensare 
alla forza con la quale sono 
emersi su questo terreno i te
mi della pace o della mora
lità pubblica. Assetata di 
« sangue fresco » cattolico, 
può la DC immaginare tata 
trasfusione senza prezzo po
litico? Certo. > anche : gU 
« esterni » dicono cose spesso 
contrastanti. E* chiaro però 
che qui s i eafra nel cuore 
dette confradduiorii dell'as
semblea: U gruppo dirìgente 
de cerca con disperazione un 
contatto con antiche radici 
del partito, ma non ha alcu
na sintesi politica da offrire. 
Ed è per di pai «Griso. 

Anche se rasjemWeo non 
potrà assumere decisioni vin
colanti (le sue proposte do
vranno essere ratificate dal 
CN) un segno lo dovrà pur 
lasciare. Vn risultato nullo. 
usa spaccatura incomnonsbile. 
avrebbero U senso di una di
chiarazione di fallimento. Che 
covi potrà essere, dunque. la 
DC dei prossimi «ani? Sche

matizzando, si possono dise
gnare almeno quattro scenari: 
O hanno la meglio i conser
vatorismi e l'inerzia, e fa nau
fragio ogni progetto di mu
tamento: il risultato è un ul
teriore avvitamento della cri
si del partito. •':-'? 
O si riesce a stabilire àn 
rapporto più vivo col inondo 
[cattolico aprendo un proces
so di revisione, politica mol
to complesso, sul quale spira 
da qualche parte (si pensi al 
Movimento popolare) un ven
to di neo-integralismo. 
#) il partito de sceglie, al 
contrario,. la strada di una 
omologazione rispetto ai par? 
liti • laico^òdfahesi oVEuropa, 
L'ipotesi che si chiamava ai-
scardìana. - •'-.,.. 
O e,infine, ultima ipòtesi, la 
crisi di egemonia d e sbocca 
nel «patto.di ferrò*,' cioè in 
un'alleanza con PSl è laici 
contrapposta al .PCI, nella 
quale risulterebbe appiattita 
la fisionomia dello Scudo cro
ciato. E*. la proposta dei 
preambolisti più ferventi^.da\ 
Donai Cattin a gran parte 
della costellazione dorotèà. 

OM inevitabili semplifica
zioni, ecco le alternative che 
si presenteranno a partire dai 
prossimi mesi. Ciò che ora i 
dirigenti de, di una parte e 
dell'altra, dicono di escludere 
è una conclusione immobilisti
ca (la prima ipotesi). Essa 
può essere però U risultato 
non tanto di una scelta, quan
to di una paralisi dovutala 
divisioni profonde. Dalla stia 
poltrona di capo detta segre
teria di Piccoli, Antonio dava 
si preoccupa di rassicurare 
chi è dubbioso e chi sospet
ta: « Per gli impegni che ab
biamo preso — dice — è im
possibile uscire dall'assemblea 
senza aver fatto qulla. Un 
partito non provoca una cosa 
di questo genere per lasciare 
tutto come prima: ne rice
verebbe un contraccolpo ne
gativo », 

Gianni Saper Bozzo usa in
vece un'ottica opposta. ET con
cimo che conterà solo jl con
gresso: «Netta DC —- osser
va — esistono oggi ancora le 
correnti, ed è diffìcile che esi
sta qualcosa di diverso dalle. 
correnti, perche la vita demo
cratica e la struttura orga
nizzativa del partito sono la
titanti. Non esiste dunque una 
realtà che possa fare da con
trappeso alla dinamica dei 
gruppi ». Giovanni GaOosi non 
fa previsioni, ma H suo au
spicio è trasparente: «Dob
biamo augurarci un* DC che 
torni ad essere un soggetto 
politico non subalterno e nel
lo stesso tempo non presun
tuoso». H timore 
spiaggia si affaccia 
con raso di appettivi 

ironizza snMe espressioni 
fi »: « L'asaeaabiea è certo OR 
momento àavpertante, a d be
ne e nel amale. I ta guai^ a' 
farne l'ultima spiaggia 
la DC. poi, la spiaggia è 
pre la penultana». 

Privatizzazione della Montedison 
(Dal ia pr ima pagina) 

cacaci privati? Nen si . 
ne lasciare senta risposta . 
SM. estussisV: ed e per «fsesie 
che e necessari* ripetiate iel
la la aetslism Menlcdiscsi in 
Pariameato, cerne ftreuw. E* 
in siete la serte «all'industria 
chimica italiana. Non poma

ri al fatte che 

di varie tipe, «serciiaatoai 
nectiberistteue (cerne smetta 
fallita detta ptfratiaoaafeme) 
IMTrie* l'IisHa di une feete 
toéustria chimica. Nen escisi* 
«Usane «Ira f rackin* in onesto 
irssraeate petenti ed aagacr* 
riti mreirui dì eruppi chimi
ci atnlthmieuali che vofùW 
ne ilrfcaiailias.ro drastica* 
mento riadasnia chimica He-
lis«*. n paese nen può pa
lare le saete sM imprestavate,* 
imprsvvkattoni, iucapaciià. 

« Anche per questo ri 
e 

m palai r i at

tuale del gruppe d i r i *» * * del
la MoiMcdisen, che I M antri 
la la ricerca nelle stabiliuna 
te di Castellaaaa e che per
segue di fan* una linea di l i -
guidasi sue uér tanti ahri ssa» 
bìliuienti, sìa Brindisi a Cru» 
tene. La verità è che la di* 
i*x>«4ie detta Maestose» sto 
stracciano* Face seta cei-sin
dacati «el febbrai» scene. Nei 
chrediam» che quma linea ne
fasta per l'avvenire dell'i 
«seM^eaufl 0* sWjasjuvpuj^Bj ausujua)«aunjBsj. suonu 

fssdssnentc cambiata. Una ri-
castversien* produttiva è ne
cessaria: ina essa deve sarra-
guardare e sviluppare la r i 
cerca e deve puntare d 

«Vi trsdli 
a d Messeti* 

« I l governa «Vre uMerseuire 
ausjtie ee 

csntManwnto di l i 
nea: nen pari e semplici ta
t t i , 

e 

finìaionc di ' un 
co nazionale, 
fra Montedison e Eni u d 
dr» d d piane 
stesone le 
l i da affrontare, e 
Rinerterem* il 

* 
e 

ca,deH' 
ddte 

e Si tratta tra l'a 
grasda attaglia 
«tata, od 4 par 
diamo rsWdiee as 

per ospesamee la 
PWUTJU s u a*t*s as suTsa-asuri an 
svita a aVsneati cenai a CJO* 
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